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  «...in me il tuo ricordo è un fruscio / solo di velocipedi che vanno / quietamente là dove l’altezza / del meriggio discende / al più fiammante vespero / tra cancelli e case / e sospirosi declivi / di finestre riaperte sull’estate...».

Vittorio Sereni
 

 

 


  Dedicato al coraggio e alla forza morale di Rita ed Adele


  e a chi sa ancora lottarsi con la vita

 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Ho scoperto che nell’uso della bicicletta, come in altri sport, le donne devono sopportare diverse forme di censura legate non tanto all’azione in sé che le donne compiono, ma al modo in cui la compiono.

Maria Ward, 1896
 

 

 


  Non abbiamo alcuna simpatia per la virago, la donna che fa 200 km filati in bicicletta, che voga sul velocipede come un canottiere di professione. Questo non è più esercizio salutare adatto alle potenzialità di struttura della donna. È acrobatismo femminile: roba che dobbiamo colpire severamente!... È bene o male che le nostre giovani donne, future spose e future madri, facciano dello sport agonistico?

La Stampa Sportiva, 1910
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	La meravigliosa storia di questo libro è dedicata alle donne, donne e pedali. Il lettore correrà su velocipedi di ferro e legno, piste in terra battuta, ippodromi e circuiti improvvisati su viali cittadini, farà il giro del mondo con Annie Londonderry sfidando i molteplici scherni di “ 
	damerini” ciclisti o presunti tali, cavalcherà biciclette da sogno dal carter in cristallo e manopole d’avorio, si presenterà ai nastri di partenza del giro d’Italia del 1924 al fianco di Alfonsina Strada e scriverà articoli romantici con la penna di Anna Maria Ortese negli anni ’50, salirà sull’ammiraglia della Bianchi insieme alla Dama Bianca, scalerà le dolomiti con Maria Canins e Jeannie Longo e vincerà il Giro d’Italia, il Tour de France e il campionato del mondo come ha fatto Edita Pucinskaite, unica donna ad aver indossato la maglia gialla di leader del Tour de France dalla prima all’ultima tappa. Insomma, pedalate rosa a 360°. Fino ad oggi ci siamo accontentati solo di cenni, ritagli di giornali ingialliti dal tempo e vecchie fotografie, il tutto dimenticato nel cassetto della memoria.



	Mario Cionfoli  ha aperto quel cassetto e con lavoro certosino è riuscito a far rivivere quelle pagine ingiallite, regalando al lettore una realtà femminile nascosta e a molti sconosciuta.



	In “Pedalare controvento” l’autore ha il merito, più di ogni altro scrittore e ciclista, di pedalare con loro, restituendo un posto d’onore alle donne che in sella ad una bicicletta hanno combattuto metro dopo metro per la conquista di un’emancipazione femminile, per dire a voce alta “noi ci siamo”, per far capire che il “bicicletto” è anche donna. Non più donne accompagnate in bicicletta da un uomo che non sia il padre, marito o fratello. I body attillati hanno avuto il sopravvento sulle gonne alla caviglia, con elastici al fondo per impedire che il vento la sollevi, cappelli di paglia e guanti in pelle scamosciata, non più donne sotto il falso pseudonimo, molte volte maschile, alla partenza delle gare ciclistiche.



	Sfogliare  queste  pagine, soffermarsi  sulle  immagini, serve comunque  a cogliere il respiro di un’epoca, passata e presente. Significa rivivere quei momenti dove l’unico rumore era lo scorrimento delle ruote nel vento, far capire agli addetti ai lavori e semplici appassionati che la storia della bicicletta non è limitata solo a Bottecchia, Girardengo, Bartali, a Coppi, Merckx, a Pantani e ai molti colleghi maschi; la strada delle donne era ed è sempre in salita, e loro l’hanno saputa scalare e la scalano con agilità, intelligenza e grande dignità sportiva.



	Sono certo che questa pubblicazione, inedita per il suo genere, riuscirà ad entrare nel cuore di ognuno di noi per non uscirne più.



	Grazie Mario!



	Pierluigi Farè
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	Ma dove vai bellezza in bicicletta, 

  così di fretta pedalando con ardor? 

Le gambe snelle tornite e belle



	M’hanno già messo la passione dentro al cuor!



	Ma dove vai con i capelli al vento col cuor contento e col sorriso incantator?



	Se tu lo vuoi o prima o poi arriveremo sul traguardo dell’amor! 
Se incontriamo una salita io ti sospingerò e stringendoti alla vita, d’amor ti parlerò.



	Ma dove vai bellezza in bicicletta,



	non aver fretta resta un poco sul mio cuor



	lascia la bici dammi i tuoi baci è tanto bello far l’amor! 
Ma dove vai bellezza in bicicletta



	Così di fretta pedalando con ardor? 
Le gambe snelle tornite e belle



	M’hanno già messo la passione dentro al cuor!



	Ma dove vai con i capelli al vento col cuor contento e col sorriso incantator?



	Se tu lo vuoi o prima o poi arriveremo sul traguardo dell’amor! 
Se incontriamo una salita



	Io ti sospingerò e stringendoti alla vita, 
d’amor ti parlerò



	Ma dove vai bellezza in bicicletta,



	non aver fretta resta un poco sul mio cuor



	lascia la bici dammi i tuoi baci è tanto bello far l’amor!
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	«...Ma  dove  vai bellezza  in bicicletta?...».



	 



	Così cantava Silvana Pampanini nel 1951! Canzone scritta dal grande Marcello Marchesi, su musica di Giovanni D’Anzi, probabilmente dedicata ad Alfonsina Strada, la mitica ciclista, unica donna, che osò sfidare gli uomini durante il Giro d’Italia del 1924. E sì, quando  si parla di imprese al sesso femminile viene sempre da pensare ad una sfida! Ma contro chi o cosa? In fin dei conti come l’uomo anche la donna ha sempre desiderato nella storia poter raggiungere i propri limiti e superarli, ma rispetto all’uomo ha avuto sempre degli ostacoli in più: il razzismo, la sottomissione, il pregiudizio, la non tolleranza, la vergogna, lo scherno.



	Il coraggio di andare oltre tutto ha comunque accompagnato le donne sempre, anche nello sport, e così nel ciclismo dove l’agonismo, la competizione e l’antagonismo erano già nei secoli scorsi solo prerogativa del maschio e la donna era vista come un essere estraneo, fuori luogo, ma che spesso però in pista o su strada dava del filo da torcere ai colleghi maschi.



	Come  è caratteristico  del  mondo femminile, questa “lotta” è stata condotta da sempre nel quotidiano silenzio dei fatti e delle azioni, e quindi anche nello sport, dove il maschio sin dal secolo scorso ha sempre cercato di imporre e dimostrare la propria forza e supremazia. Nel ciclismo, soprattutto, disciplina di sofferenza, era duro per un uomo ammettere di essere superato e a volte battuto da una donna.



	La femmina che pedala è la storia di una passione che va oltre il risultato sportivo e si chiama emancipazione e dignità sociale, ricerca dei propri diritti,  visto che di doveri era già pervasa di molto la propria vita, desiderio di parità con l’uomo.



	Negli ultimi decenni dell’Ottocento l’umanità si cullava in un clima euforico e in uno spensierato ottimismo che permeava di sé le scienze e le arti ma anche la concezione comune della vita. La corrente filosofica del Positivismo alimentava non soltanto la cultura, ma anche, per vie traverse, l’opinione pubblica, influendo indirettamente sul vivere quotidiano. Si godeva della scoperta del “
	tempo libero”, del diritto allo svago e al divertimento, della pratica dello sport ora accessibile a tutte le classi sociali e ciascuno, secondo le proprie necessità economiche, migliorava di giorno in giorno la qualità della propria vita. Se la nobiltà viaggiava per diletto, la borghesia non era da meno. Usufruiva di mezzi di trasporto meno lussuosi e di alberghi meno eleganti, ma non si negava il piacere di assistere a manifestazioni come le Olimpiadi di Atene del 1896 o le prime partite di calcio, le regate veliche, le gare ciclistiche. Il ciclismo era praticato da tutti gli uomini dei vari ceti sociali: anche i meno abbienti maschi, con molti sacrifici, compravano ed usavano la bicicletta. Ma le donne?



	Se ad innamorarsi della bicicletta era un uomo, poteva essere passabile, se era una donna, le cose erano ben diverse. Ebbene,  quella divisa della femminista ciclista (brache, giacchettone, berretto alla fantino) con tanto di sigaretta sulle  labbra, provocava  delle  reazioni, all’inizio  dell’era della bicicletta, come si trattasse di qualche stregoneria.



	Nei nostri piccoli paesi, le donne in bicicletta erano viste come manifestazione del diavolo e venivano additate al pubblico ludibrio.



	Ma per la donna, già come per l’uomo, la “macchina” bici era più che uno strumento di emancipazione, era voglia di libertà e di arrivare.



	Con l’avvento della bici, le donne non guadagnarono solo una mobilità fisica che ampliò i loro orizzonti al di là del quartiere in cui vivevano come pedoni, ma scoprirono un rinnovato senso di libertà di movimento, che si evidenziò nell’audacia dell’abbigliamento, nel montare sul sellino prettamente maschile, nello sfidare il maschio; sentimento di libertà precedentemente limitato dai rigidi costumi dell’epoca, così come dalla sensibilità del periodo.



	Emile Zolà in un suo romanzo afferma attraverso la protagonista:



	 



	«...se un giorno avrò una figlia, la metterò in sella a una bicicletta già a dieci anni, perché impari subito come deve comportarsi nella vita!...».



	 



	Il romanziere John Galsworthy scrisse nel suo romanzo, 
	La borsa di Forsyte:



	 



	«...sarebbe difficile negare che la bicicletta abbia influito sull’evoluzione dei costumi, nei due ultimi secoli, assai più di ogni altra cosa ed  evento... la sua influenza portò all’incremento delle gite domenicali, delle belle gambe, dei nervi solidi, dei calzoni corti, del linguaggio sboccato, dell’uguaglianza dei sessi, della buona digestione e  via di seguito; insomma dell’emancipazione femminile!...».



	 



	C’era una carica di democrazia nella bicicletta a cui la società non era in grado di opporre resistenza!



	La forza che la bici dava alla donna le permetteva di superare tutte le invettive provenienti dal mondo benpensante. A riguardo anche il campione del mondo Binda affermerà:



	 



	«...senz’altro sono avverso al ciclismo femminile. Sta bene il turismo: una bella bicicletta da viaggio con tutte le sue comodità, per viaggi di natura turistica e professionale. Più in la no! Lo sport ciclistico non è adatto alle donne; non è certamente elegante vedere una signorina sudata, senza grazia, spingere rudemente la macchina sballonzolando sui pedali. Su questo punto sono certo di avere concorde la maggioranza dei tecnici e degli sportivi...»



	 



	e vantandosi continuava dicendo:



	 



	«...personalmente non ho mai approvato che le donne gareggiassero in bici e una  volta ad un congresso internazionale dedicato al ciclismo, chiesi la parola per esprimere tutto il mio disappunto contro quelle federazioni che avevano incluso nel proprio calendario stagionale di gare anche quelle di ciclismo femminile! Avevo concluso il mio intervento con questa frase: les hommes en vèlo et le femmes dans la cuisine...» (non penso serva la traduzione...n.d.r.).



	 



	Gli risponderà molti anni dopo l’amica di pedale Alfonsina Strada dicendo:



	 



	«...le corse su strada, sono state la mia grande passione; quando pedalavo sotto la sferza del sole o sotto la pioggia su strade polverose, fangose e piene di buche, quand’ero in gruppo e lottavo ruota a ruota con gli altri corridori, dei quali molti mi superavano, ma molti vedevano la coda della mia bicicletta, allora ero veramente felice! Per quanto abbia lottato in gara con tanti uomini alla pari sono sempre rimasta una donna, orgogliosa di esserlo!...».



	 



	Quando l’Alfonsina vinse una corsa ad Orbetello, inviò un telegramma  alla  moglie  gelosissima  del  ciclista battuto e così umiliato dalla vittoria di una donna, che così diceva:



	 



	«...cavalleresca condotta Suo marito permesso Alfonsina Strada giungere prima di Lui al traguardo. Corridrice riconoscente gesto Vostro marito, ringrazia...».



	 



	Hanno “pedalato controvento” non solo le cicliste che hanno inforcato la bicicletta ma anche quelle donne che sono state accanto, in diverso modo a uomini famosi di sport come Coppi e Bartali, andando contro pregiudizi e mentalità dell’epoca o lottando accanto al proprio uomo sempre, non abbandonandolo mai. Hanno pedalato controvento anche tante donne che accanto agli uomini hanno lottato per la nostra libertà durante la guerra usando la bici come strumento audace di liberazione e nella sofferenza del vivere quotidiano: ma questa è tutta un’altra storia...



	Enzo Biagi  parlando  di Tullio Campagnolo  quando arrivò alla fama ed al successo in tutto il mondo e tutti volevano sulle proprie biciclette essere equipaggiati con ricambistica della casa vicentina, accennava  a questo aneddoto simpatico:



	 



	«...in Francia iniziò farsi strada un detto popolare: se  una bella ragazza era equipaggiata come si deve e passando suscitava fascino ed emozione si commentava: ...Elle est tout Campagnolo!... ».



	 



	La bici è donna! Questo libro vuole parlarVi di forza, coraggio, determinazione, volontà, libertà, dignità, stile, emancipazione: sentimenti e fatti accaduti che solo uno sport duro come il ciclismo sa esaltare e che vanno al di là di ogni risultato, vittoria, record sportivo, razza o sesso. E anche qui l’universo femminile ci ha insegnato qualcosa di veramente bello. È stato appassionante, entusiasmante sviscerare e scovare storie, aneddoti, date, situazioni del ciclismo femminile nella sua lunga storia. Pensieri, emozioni e immaginazioni mentali personali, si sono accavallate e hanno corso vertiginosamente come le ruote di una bicicletta in volata, sprintando in parole e appunti scritti su un foglio per non dimenticare e potere conservare nel tempo la memoria, come quella di una lunga fuga in bicicletta, controvento...
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		Copertina Figaro Illustré, 1893.
	





	 


                

                
            

            
        

    


La bici è donna!






«...La bicicletta è più seduttrice
della donna...la sua velocità diventa carezza alla quale è
impossibile resistere; facciamo tutti come i cavalli sotto la
striglia, che paiono cedere il morso per evitarla e invece vi si
strofinano più fortemente. Vi proponete di andare piano, ma le
ruote vi sfuggono così fra le gambe che vi accorgete di correre,
presi già nel vento inebriante della corsa, curvate leggermente la
testa sul manubrio, felici come un fanciullo che scappa di
scuola...».




È Alfredo Oriani che parla così del velocipede nel suo più
importante libro “La Bicicletta”, ma fu proprio una donna a far
girare le prime ruote. Nel 1818, grazie alla raccomandazione della
baronessa Von Baden, l’allora sovraintendente forestale barone von
Drais ottiene una licenza di 10 anni per la sua invenzione: un
velocipede di nome “Draisina”. Iniziò così la storia della
bicicletta, ma quella da uomo! I velocipedi però non riuscirono ad
imporsi come mezzo di trasporto, vuoi per la rigidità del telaio in
legno, vuoi per la deprecabile condizione delle strade. Il nuovo
veicolo a 2 ruote rimase un giocattolo di lusso per pochi
privilegiati non senza critiche e nemici al suo utilizzo. Il
velocipede, che minacciava di rivoluzionare la vita di tutti in
pubblico e privato, le tradizioni estetiche e sociali, doveva
inevitabilmente incontrare l’ostilità della massa e gli intralci
anche delle autorità.

In realtà, dall’inizio, i “malati” del biciclo rappresentavano
un’esigua minoranza e ancor minore era il numero delle persone che
scorgessero in quelle macchine di nuovo stampo una reale
possibilità d’impiego utile, capace di far passare in seconda linea
gli inconvenienti che il loro uso allora presentava. Praticamente
nessuna forma di sport era allora praticata dalla popolazione; i
servizi pubblici di trasporto (era l’epoca dei tram a cavallo) non
erano numerosi, non erano veloci ed erano onerosi; il bravo pedone
si riteneva perciò in diritto di non essere “disturbato” e tanto
meno messo in pericolo da scavezzacollo in bicicletta!

Siamo nell’epoca vittoriana e fra gli oppositori del ciclismo
agli esordi si annoverano naturalmente i custodi formali
dell’immagine e della dignità esteriore.

In quei tempi le persone che volevano essere considerate serie,
quelle di una certa età o con una posizione pubblica importante,
trovavano indecoroso l’issarsi fra 2 ruote di dubbia
stabilità...!

Disposizioni non benevoli verso il ciclismo nascente mostrava
gran parte della stampa. In Italia, a Milano, i giornali “La
Perseveranza”, “Il Secolo”, “Il Pungolo”, “La Sera”, gareggiavano
fra di loro nell’avversare il velocipede ed i suoi sostenitori.

Tenace fu anche la resistenza opposta dalle alte sfere
ecclesiastiche all’uso della bicicletta da pa [...]



























